
«L’Italia s’è desta, ora tocca alla politica»
La vittoria Mondiale «trampo-
lino» per una rinascita? Si
può: fare squadra, ascoltare
e non escludere più nessuno

LA PROMOZIONE

In 10.000 hanno vinto un televisore
per la «scommessa» di un’azienda

CGIL

A Rino Gattuso la tessera onoraria
dalla Camera del Lavoro di Corigliano

«La coppa del mondo alzata da
Cannavaro spingerà il made in
Italy e l’intera economia». «No,
nessuna illusione, la vittoria non
avrà effetto alcuno sulla ripresa».
È partita aperta tra gli economi-
sti: il Mondiale farà da traino alla
crescita del prodotto interno lor-
do? Può valere, come dicono al-
cuni, un mezzo punto di pil nel-
l’anno e anche di più? Uno 0,7%
in più di crescita, quasi una ma-
novra correttiva, era per l’appun-
to quanto stimava per l’Italia la
banca olandese Abn Amro in ca-
so di vittoria. Oltre mezzo punto

di pil è la valutazione del sottose-
gretario all’economia Mario Let-
tieri (che è poi quanto crebbe la
Francia nel suo anno d’oro, il
1998): l’immagine dell’Italia ne
risulta più positiva, è un investi-
mento pubblicitario sul marchio
del Bel Paese che avrà ricadute
sul turismo e sui consumi interni,
è la motivazione.
Di effetti positivi hanno parlato
anche l’economista Giacomo Va-
ciago e il viceministro all’Econo-
mia Vincenzo Visco, e persino
da Bruxelles, il commissario Ue
agli Affari economici Joaquin Al-

munia impegnato nell’Ecofin e
nell’esame del Documento di
programmazione economica ita-
liano, si è lasciato andare ad uno
«spero che il governo e il mini-
stro Padoa-Schioppa abbiano
successo; grazie all’ottimismo e
alla vittoria ai Mondiali, ne sono
sicuro...».
Di sicuro, per il momento, c’è so-
lo un avvio di settimana legger-
mente positivo per Piazza Affari.
In realtà il Mibtel (+0,4%) è sali-
to addirittura meno dell’indice
francese (+0,58%), ma sono tutte
in rialzo le squadre quotate, con
Roma, Lazio e Juventus a chiude-
re in forte crescita, anche in atte-

sa del verdetto della giustizia
sportiva su Calciopoli.
Lettieri parla di gente che nella
notte mondiale comprava ma-
gliette, bandiere e quant’altro.
«C’è tutto un mondo che si mette
in movimento, ma va tenuto pre-
sente non solo il mercato dei gad-
get: ben più importante è il clima
di fiducia dei consumatori».
C’è persino uno studio di pubbli-
citari ed esperti di comunicazio-
ne, secondo cui la coppa vale più
di 500 milioni di euro, in termini
di immagine per l’Italia e per i
prodotti italiani, cibo, bevande,
turismo e made in Italy innanzi-
tutto. Con l’unico avvertimento a

«non riposare sugli allori», dice
lo studio, perchè «la memoria è
di breve durata, e in questo mo-
mento bisogna che le aziende ca-
valchino l’onda e aggrediscano i
mercati».
Tutte tesi contestate dall’econo-
mista Tito Boeri, che cita uno stu-
dio di lavoce.info secondo il qua-
le «i Paesi vincitori crescono me-
no nell’anno dei Mondiali rispet-
to a quanto siano cresciuti tanto
nell’anno precedente quanto in
quello successivo». Smorza gli
entusiasmi anche il collega eco-
nomista Alberto Quadrio Curzio:
«Vorrei sperare che ci fosse que-
sta correlazione, ma sul piano ra-

zionale non posso che dire che mi
sembra una forzatura». Con tanto
di esempi: Argentina e Brasile,
più volte campioni, non hanno
vissuto alcun boom.
Dalla Banca centrale europea, il
rappresentante italiano Lorenzo
Bini Smaghi sorride e chiarisce:
«Le stime di impatto del pil dopo
Berlino? Non isogna darci troppa
importanza».
Che è poi la stessa opinione del
ministro allo Sviluppo economi-
co Pierluigi Bersani: «Sicura-
mente fa bene all’umore - com-
menta - Sull’economia sarei un
po’ più cauto».
Per il momento, solo gli sponsor

possono esultare, come emerge
da un’analisi di Sport System Eu-
rope, agenzia che opera nel setto-
re della consulenza marketing in-
ternazionale. Analizzando solo
la televisione, ciascuno dei top
sponsor della Fifa durante la fina-
le si è visto mediamente per
20,94 minuti. Il ritorno economi-
co delle sponsorizzazioni è calco-
labile in 457.600 euro solo per il
territorio italiano. Proiettando a
livello globale, si raggiunge una
valore pari a 20.198mila. Si sti-
ma, infatti, che a seguire la parti-
ta siano state 1,5 miliardi di per-
sone, circa un quarto della popo-
lazione mondiale.

«La Coppa rilancerà il made in Italy», «Macché»: gli esperti si dividono
La banca olandese Abn prevede un effetto-crescita dello 0,7%, l’economista Boeri frena: «I Paesi vincitori rallentano»

ROMA Da domenica sera, dopo
il rigore di Grosso, è ufficiale:
10.000 persone hanno vinto la
scommessa con Mediaworld.
Perché quasi due mesi fa, la
grande catena dell’elettronica,
ha pensato bene di far puntare i

suoi clienti sulla vittoria della
Nazionale. Niente gioco d’az-
zardo ma una promozione che
legava l’acquisto di mega televi-
sori (dai 32 pollici in su, cristalli
liquidi o plasma con un costo
minimo di 899 euro e un massi-

mo di 5.000) alla Coppa del
mondo di calcio. Chi ne compra-
va uno dal 18 maggio all’8 giu-
gno poteva vincere la tv nel caso
di trionfo della Nazionale italia-
na. E così è stato. Domenica not-
te, per le strade delle città, era
possibile vedere alcune persone
che, con dei cartelli, ringraziava-
no la catena per l’affare fatto.
Con Mediaworld che ora dovrà
rinunciare a circa dieci milioni
di euro.

■ di Laura Matteucci / Milano
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REGGIO CALABRIA Rino Gattu-
so diventa tesserato onorario della
Cgil. La tessera gli è stata attribui-
ta dalla Camera del Lavoro di Co-
rigliano Calabro, suo paese natio.
«Caro Rino - ha scritto Giuseppe
Sammarro, responsabile della Ca-

mera del lavoro di Corigliano in
un telegramma al calciatore - la
Cgil Camera del Lavoro di Cori-
gliano, insieme alle lavoratrici ed
ai lavoratori, desidera attribuirti la
tessera onoraria della Cgil per i va-
lori della solidarietà, nella miglio-

re tradizione del mondo del lavo-
ro, da te profusi da grandissimo
campione, quale hai dimostrato di
essere». «In attesa di poter conferi-
re personalmente il nostro ricono-
scimento - ha concluso Sammarro
- facciamo i più sentiti e vivi augu-
ri a te ed all' intera Nazionale ita-
liana per lo splendido risultato rag-
giunto». Gattuso, proprio alla fine
della partita, ha definito gli azzur-
ri: «Una squadra operaia che cono-
sce il valore del sacrificio».
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DonLuigiCiotti
«Nonsprechiamotutto»
1) «C’è l’orgoglio di essere italiani. So-
no dei bei segnali, quando vogliamo
troviamo momenti di incontro e di coe-
sione... ma credo che non ci sia un suffi-
ciente grado di consapevolezza e re-
sponsabilità per una politica dal basso.
C’è ancora molta delega, . invece a mi-
gliorare il paese dovrebbe contribuire
l’impegno di tutti».
2) «Il cambiamento e la speranza regge
il noi non l’io. È necessario operare e la-
vorare per il noi. Che vuol dire ognuno
con il suo ruolo (pubblico, istituzioni,
scuola, chiesa, volontariato, ecc.) insie-
me. Il nostro ruolo di società civile è di
essere una spina al fianco delle istitu-
zioni».

(presidente di Libera)

FabioFazio
«Unsegnale,mapoi... »
1) «È il segnale che si sono vinti i Mon-
diali. Punto».
2)«Sono paragoni che purtroppo non si
possono fare, temo».

(conduttore tv)

PaoloBeni
«Nonscordareiproblemi»
1) «Tutto sommato è stato un momento
di socializzazione che fa bene a tutti.
Questo non deve far dimenticare i pro-
blemi gravi che ha il paese, che comun-
que ha le energie e le risorse umane per
affrontarle positivamente».
2) «Sicuramente sì, trasportandolo in
un altro ambito che non sia solo sporti-
vo, serve lo spirito di squadra, la capaci-
tà di mettersi al servizio di un progetto
collettivo, sapendo che c’è un compito
e una responsabilità per ciascuno: chi
sta nelle istituzioni e chi nella società
civile».

(presidente Arci)

LellaCosta
«LaLeganonesiste!»
1) «Mi piacerebbe pensare di sì ma non
credo che sia così immediato il passag-
gio. Certo, c’è voglia di sollevarsi dal

fango (e non solo nel calcio). Ma la co-
sa che più mi ha fatto piacere è vedere
tanta gente nelle piazze d’Italia, che
vuol dire una gran bella cosa: la Lega
non esiste. Il separatismo che volevano
imporre non esiste»
2) «Assolutamente serve all’Italia un
gioco di squadra. Come si è visto nei
Mondiali Totti e Del Piero non erano
indispensabili, ma la squadra sì. Mi pia-
cerebbe che la classe politica se ne ren-
desse conto».

(attrice)

AnnaMariaTesta
«Losportsi facapire»
1) «Anche lo sport vissuto come mo-
mento di entusiasmo collettivo e di or-
goglio nazionale può servire a suppor-
tare un senso di appartenenza per la
passione politica e civile. Ma tutto que-
sto al momento non coincide con la pas-
sione sportiva. 15milioni di italiani era-
no fuori casa: non mi è venuta in mente
un’altra occasione in cui la gente è sce-
sa in strada così numerosa. Lo sport si
fa capire, chiede partecipazione e muo-
ve emozioni. Queste tre chiavi dovreb-
bero funzionare per qualsiasi partecipa-
zione».
2) «Siamo un paese di grande indivi-
dualismo in cui l’idea l’idea del beno
collettivo è proprio strano. Grandi sug-
gerimenti si possono trarre dal succes-
so sportivo, che pure trovandosi in un
momento di crisi ha favorito la coesio-
ne. Ma non so quanto sia chiaro che
l’intero paese sta affrontando, nello
stesso istante, un periodo di crisi».

(pubblicitaria)

LucianoDeCrescenzo
«Machedestraesinistra»
1) «È normale quello che è accaduto
l’altra notte. Sarebbe stato strano se
non ci fosse stato. Il tifo è una forma
d’amore, l’unica esistente al mondo.
Nella vita si può cambiare moglie
amante, la destra con la sinistra, ma mai
l’amore per la squadra. Siamo tutti tifo-
si dell’Italia, intesa come squadra».
2) «Serve a tutto la capacità di fare

squadra, ma non si può fare niente. È
talmente normale che non c’è niente da
dire».

(scrittore)

DaciaMaraini
«L’Italiaunita»
1) «Sono d’accordo con quello che ha
scritto Antonio Padellaro. Una nuova
forma di appartenenza all’Italia, inteso
come lingua e tradizione. Tutti figli del-
lo stesso paese. È un sentimento che c’è
e non bisogna andare a cercare il Risor-
gimento. Pur rispettando le differenze
si sente unito. Il calcio simboleggia

questo desiderio di unità e non va con-
tro le differenze ma contro le separazio-
ni.

2) Manca l’Italia il saper fare squadra.
Gli italiani l’hanno sentito come una
meta da raggiugere.
Il paese non si cambia se non c’è unità.
Quello che manca totalmente è lo spiri-
to collettivo nel fare politica.
Ognuno fa il suo partito e dice quello
che vuole senza privilegiare la richiesta
di unità, di accordo, di comunità, salva-
guardando le differenze che possono
essere anche fortissime».

(scrittrice)

VincenzoConsolo
«Berlusconiadieu»
1) «Questa vittoria serve a riconfermare
l’unità del paese. Ci sono state spinte di
frantumanzioni, provocate dal governo
Berlusconi, dal protagonismo della Lega,
dall’oltraggio alla Costituzione».
2) «La capacità di fare squadra, l’essere in-
sieme è il messaggio che viene dalla Nazio-
nale. C’era a Berlino il presidente della Re-
pubblica Giorgio Napolitano che ha rappre-
sentato con la sua presenza l’unione del pa-
ese e non i nazionalismi del passato. Il cal-
cio, però, mi auguro che adesso non na-
sconda le vergogne dello sport».

(magistrato)

AlessandroGassman
«Nonesageriamo... »
1) «Mi sembra eccessivo attribuire al
calcio un’importanza e un valore civile
così alto».
2) «La Nazionale italiana rispecchia a
mio parere la condizione generale del
paese. Una nazione senza grandi geni
ma che può tentare di recuperare facen-
do un grande bagno di umiltà e rimboc-
candosi le maniche. “Meno colpi di tac-
co e più corsa”, per dirla con un lin-
guaggio calcistico». (attore)

WilmaLabate
«Unacompetizione.Sana»
1) «Me lo auguro di cuore e credo che
questa vittoria rappresenti una buona
iniezione di fiducia. Serviva uno stimo-
lo a una competizione sana, che ora mi
auguro si trasmetta anche sul terreno
culturale e politico».
2) «Certamente è utile uno spirito collet-
tivo, senza annullare però le diversità».

(regista)

OlivieroToscani
«Solo11calzoncini»
1) «Già l’idea atavica del prevalere non
mi piace, poi non credo che la vittoria
di 11 persone in calzoncini possa segna-
lare un cambiamento per un paese co-
me questo: non è che adesso siamo di-
ventati tutti bravi, siamo inaffidabili co-
me prima. Quei ragazzi hanno fatto il
loro mestiere, come fanno tanti altri.
Vedo in tutto questo un modo per de-
viare l’attenzione dalle cose importan-
ti, in questo noi italiani siamo bravissi-
mi. E poi basta pensare al Brasile: le vit-
torie hanno mai portato cambiamenti
reali nella vita delle persone?».
2) «Questo non è un paese che fa squa-
dra, è un paese di egoisti».

(fotografo)

CarloLucarelli
«Seguiamol’onda»
1) «Non mi pare di vedere un contesto
positivo del paese che ha prodotto que-
sta vittoria, questo spirito vincente. E
tuttavia adesso c’è un onda che sarebbe
un peccato non cavalcare: uno spirito
competitivo che deve essere applicato
ad altri campi perché è proprio quello
che serve, che ci è mancato finora».
2) «Questa squadra è stata sicuramente
un buon esempio. C’è da dire che finora
il nostro paese non ha ragionato in ter-
mini di squadra se non nei momenti di
emergenza. Sarebbe bello se diventas-
se una nostra caratteristica, se si riuscis-
se ad accantonare un po’ di individuali-
smo».

(scrittore)

 (dichiarazioni raccolte da
Maristella Iervasi eAndreaCarugati)

1L’entusiasmo per la vittoria della Nazionale è il
segnale, il simbolo di un paese che sta riprenden-
do gusto a correre, vincere, nella passione sporti-

va ma anche nella vita politica e civile?

2Una vittoria non fatta da singoli campioni ma da
una capacità di fare squadra. È questo che serve
all’Italia?

Gennaro Gattuso Foto Ansa
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